FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 06 Aprile 2020
AMORE SENZA FEDE E FEDE SENZA AMORE

Nella vera religione di Cristo Signore vi è un solo modo di amare: obbedire ad ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Se l’amore non è obbedienza purissima alla Parola del Signore, esso mai potrà dirsi vero amore. L’obbedienza è la verità di ogni amore secondo Dio.

Potrà esistere l’amore senza fede? Potrà esiste l’amore pagano, mai però l’amore cristiano. Senza fede mai potrà esistere l’amore comandato da Gesù Signore: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5,1-48). Il discepolo di Gesù è chiamato ad amare obbedendo a questa Parola. Nessuno potrà mai obbedire se non diviene natura nuova.

Si diviene natura nuova solo divenendo corpo di Cristo e conformandosi ogni giorno di più a Lui. Per amare secondo la fede il cristiano deve crescere di grazia in grazia, di sapienza in sapienza, di giustizia in giustizia. Se questa cammino si interrompe, non si ama dalla fede.

Il pericolo cristiano è proprio questo: pensare di poter amare senza la fede, dal proprio cuore, secondo gusti e sentimento che suggerisce il proprio cuore. Senza obbedienza non c’è vero amore. perché l’amore cristiano è obbedienza alla Parola insegnata oggi dallo Spirito Santo.

L’altro grande pericolo è quello di credere di vivere di fede, ma senza amore. Contro questo pericolo ci mette in guardia l’Apostolo Giacomo: A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? 

Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). Fede e amore devono essere una cosa sola.

Come non esiste il vero amore senza la vera fede, così mai potrà esistere la vera fede senza il vero amore. Oggi tutti i mali della cristianità consistono in questa separazione della fede dall’amore e dell’amore dalla fede. In questa separazione molti cristiani consumano la loro vita.

In questo pericolo è facile che cadano associazioni, movimenti, gruppi ecclesiali. Dopo il primo impatto con la novità da essi proposta, sono molti coloro che vivono di grande illusione: pensano che la primitiva conversione basti perché si sia a posto con la propria fede.

Quando si cade in questo pericolo si diviene nostalgici dei tempi passati. Essendo privi di Spirito Santo non si vede il presente che interpella e chiede una vita ancora più evangelica delle origini. I cantori dei tempi che furono sono i più grande nemici della vera fede e del vero amore.

C’è un momento in cui si è nel Cenacolo. Poi però si esce fuori e si deve affrontare la vita senza più la presenza fisica di Cristo Signore. È allora che Pietro rinnega il suo Maestro e gli altri discepoli lo abbandonano. È in questo momento la prova della vera fede. 

È in questi momenti che si deve passare da Cristo allo Spirito Santo. Si passa allo Spirito Santo quando si passa alla Chiesa, alla comunità. vivendo secondo le regole della Chiesa e della comunità. Se non si opera questa passaggio, la nostra fede è vana, perché è priva di ogni verità.

Non è semplice comprende questo principio di verità, specie per tutti coloro che hanno arrestato la loro crescita nella grazia e nella sapienza e si sono incarcerati in quell’istante che è stato l’inizio del nuovo cammino, ma che cammino non è stato perché arrestato al primo momento.

Chiusi nel carcere del primo istante o momento si perdono così anni e anni e si sciupa l’intera vita. E mentre il mondo attende risposte di purissimo amore e santissima fede, noi gli presentiamo le nostre menzogne, le nostre falsità, le nostra chiacchiere, le nostra parole vane.

Che si è senza cammino di verità in verità e di fede in fede ce lo rivela il mondo che rimane sempre mondo, anzi dal nostro essere mondo e vivere peggio del mondo, viene confermato nella sua mondanità. Questi sono i tristi frutti di un cammino mai iniziato perché prigionieri del primo istante. 

PERSEVERANZA SENZA VANGELO

Perseverare senza vero cammino evangelico è rimanere vigna del Signore ma senza produrre alcun frutto di vera obbedienza alla Parola.  Questa perseveranza è grande delusione per il nostro Dio e Signore. 

Questa delusione è rivelata da Dio attraverso i suoi profeti: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate;

 in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; 

demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele;  gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

La delusione di Dio è delusione dei suoi profeti. Oggi è delusione dei ministri di Cristo Gesù e degli amministratori dei misteri di Dio. Ma di che delusione si tratta? 

È la delusione di chi, vedendo la storia della disobbedienza all’alleanza stipulata, i cui frutti sono di male, mette ogni impegno perché si possa ritornare nella piena obbedienza. Questo impegno passa anche per decisioni che provocano molto dolore, ma sono necessarie.

Sappiamo che le decisioni del Signore passarono anche per la distruzione di Gerusalemme e del suo tempio. Il Salmista vede il disastro, frutto del peccato del suo popolo, e si rivolge al Signore perché riprenda il governo della sua vigna e la porti nel suo primitivo splendore.

“Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. 

Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra.

La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? 

La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna.  Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.  È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 

Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.  Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20). Più si vede la vigna disastrata e più alto deve essere il grido di aiuto.

Non c’è perseveranza fuori dalla Parola, dal Vangelo, dalla Fede, dalla Verità. A nulla serve la perseveranza fatta con il corpo. Il Signore non vuole il nostro corpo, le nostre labbra. Vuole il nostro cuore, la nostra vita. Vuole un’obbedienza perfetta ad ogni sua Parola.

Quando una persona vede che la vigna è nel disastro a causa del peccato degli uomini, è cosa giusta che manifesti con le parole e con le opere la sua non approvazione. Collaborare a che la vigna venga ulteriormente devastata ci rende colpevoli dinanzi a Dio e agli uomini.

La delusione del Signore è denuncia dello stato miserevole del suo popolo. La denuncia è per la conversione: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? 

Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi.  Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. 

Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. 

Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,11-.20). La salvezza è nell’ascolto della delusione del nostro Dio e Signore. È nel ritorno nell’obbedienza ad ogni sua Parola.

Quando non si vede il disastro della vigna allora è segno che si spiritualmente ciechi. Quando si giunge alla cecità totale allora anche coloro che il Signore manda per avvisare il suo popolo che è vigna che non produce frutti di bene, vengono disprezzati e derisi.

Con il disprezzo degli inviati del Signore, non rimane che l’ultima via: quella della grande sofferenza e dell’indicibile dolore.  Sappiamo che Gerusalemme fu ridotta in macerie e che delle bella costruzione del tempio non rimase pietra su pietra.

Per il bene della vigna tutti sono obbligati ad agire secondo verità e giustizia. Mai dalla falsità, dall’inganno, dalla menzogna, dai sotterfugi. Mai dalla calunnia, dalla falsa testimonianza, dalle dicerie. Mai dai sentimenti del proprio cuore, ma sempre dalla purissima verità.

Tutti siamo obbligati a mettersi in questione dinanzi a Dio al fine di togliere ogni causa di devastazione e di distruzione da noi posta in essere. Creare Torri di Babele a nulla serve. Serve invece agire sempre dalla più alta verità, giustizia, visione secondo il Vangelo.

 Serve confessare i propri peccati davanti a Dio, ponendo mano a riparare ogni male da noi prodotto. Sempre il Signore ha invitato alla conversione, al pentimento, al ritorno nella sua Parola. è la sola via per fare nuovamente bella la vigna del Signore. 

È grande delusione attendersi frutti evangelici e invece constatare che si agisce contro il Vangelo, senza di esso. Vedere quanti si dicono annunciatori del Vangelo trasformarci in messaggeri della menzogna e della falsità, è delusione, grande delusione.

PRESBITERO E FEDELE LAICO

Mai il cristiano saprà chi è il cristiano se non sa chi è il Presbitero nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In essa il Presbitero è la sorgente visibile della sorgente invisibile che è Gesù Signore attraverso il quale giunge a noi la grazia e la verità della salvezza.

Nessun discepolo di Gesù da solo può farsi l’eucaristia, nessuno da solo può assolvere se stesso dai peccati, nessuno potrà darsi la verità del Vangelo, nessuno potrà conoscere il vero Cristo se non riceve la luce dai presbiteri della Chiesa in comunione con il loro Vescovo.

Oggi vi è un virus letale che sta uccidendo il corpo di Cristo. Questo virus ha molti nomi: indipendenza, autonomia, separazione, divisione, scissione, rifiuto, allontanamento dal presbitero per farsi una fede frutto dei propri pensieri, immaginazioni, fantasie di ogni genere.

Si può fermare questo virus letale? Attualmente sarà molto difficile, perché ci sono speciali laboratori nei quali esso va coltivato per essere diffuso in tutto il mondo ecclesiale, non risparmiando nessun parte del corpo di Cristo, infettando per primo lo stesso Presbitero.

Chi deve porre ogni cautela, attenzione, regola di prudenza, chi deve agire con infinita saggezza nello Spirito Santo è il Presbitero. Lui interromperò la circolazione di questo virus nella Chiesa di Dio, se rimarrà ancorato alla sua più pura verità che non viene dal suo cuore ma dal cuore di Cristo.

È il Presbitero che deve rimanere sempre nella sua verità. Spesso abbiamo ricordato il profeta Malachia. Riteniamo necessario ricordarlo ancora una volta. Anche Osea va ricordato. Anche Isaia va messo in luce. Anche Ezechiele va posto sul candelabro perché facciano luce.

“La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. 

Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,5-9).

Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote (Os 4,1-6).

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56,9-11). 

Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 

Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto (Cfr. Ez 34,1-31). 

Ma anche ogni fedele laico è chiamato a interrompere la diffusione di questo virus letale. Come? Difendendo la sua verità di fedele laico? Qual è la verità del fedele laico? Quella di attingere dal presbitero la grazia e la verità, la luce e la vita dal presbitero per poter produrre ogni frutto.

Quanto Gesù dice della vera vite e dei tralci vale anche per il presbitero e il fedele laico. Il Vescovo è innestato in Cristo come vero tralcio. Il presbitero si innesta nel Vescovo come vero tralcio. Il fedele laico si innesta nel presbitero come vero tralcio. Porterà abbondanti frutti.

È vero. Questa descritta in questa riflessione è ecclesiologia antica, possiamo anche dire vecchia, fuori moda. Ormai il virus della modernità sta conquistando molti cuori. Però essa ha prodotto sempre ottimi frutti. La nuova ecclesiologia altro non sta facendo che distruggere la Chiesa.

Un fedele laico si può anche piantare, innestare su un altro fedele laico. Sappia però che da questa pianta strana – ecclesiologicamente parlando – non nascere mai alcun frutto di vera salvezza. Non siamo noi ad affermarlo. È la storia che lo attesta e lo pone sotto i nostri occhi.

Se il presbitero ama Cristo Gesù rimane nella verità di Cristo Gesù. Vale anche per il fedele laico. Se lui ama Cristo Gesù sempre rimarrà nella verità di Cristo Gesù. Chi non ama Cristo Gesù sarà dal suo cuore, dalla sua mente, dalla sua volontà. Mai produrrà un solo frutto in eterno. 

QUESTIONE POSTA MALE

Quando si pone male una questione, mai il risultato potrà essere buono. Se i principi da cui si parte sono falsi, anche le deduzioni, le scelte, le argomentazioni sono false. Mai dal falso potrà nascere il vero e mai da ciò che è tenebra potrà sorgere la luce. Luce da luce, Verità da verità.

Se mi si dice: “Chi vuoi scegliere il profeta o l’uomo?”. Questa questione è mal posta. Come il profeta può essere vero e può essere falso, così anche l’uomo può essere vero e può essere falso. Si chiede all’uomo di scegliere, ma è una scelta non di verità. Si tratta di scelta equivoca.

Se invece mi si dice: “Se tu dovessi scegliere tra un vero profeta del Dio vivente e quell’uomo falso, chi sceglieresti?”. Senz’altro risponderei: “Io scelgo il profeta vero”. Anche se rimane a chi propone il dovere di dimostrare che il profeta è vero e l’uomo di cui si parla è falso.

Questa scelta è valida, ma solo a livello umano. Tra la verità e la falsità scelgo la verità. Tra la luce e le tenebre scelgo la luce. Tra il bene e il male scelgo il male. Tra chi inganna e chi mi dice il vero scelgo chi mi dice il vero. Tra un angelo buono e lucifero, scelgo l’angelo buono.

Se però eleviamo la scelta al livello della Chiesa, allora non c’è scelta. C’è accoglienza di un dono che ti è stato donato. Non c’è scelta di un Vescovo, ma accoglienza. Non c’è scelta di un Parroco, ma accoglienza. Non c’è scelta di nessun dono di Dio, ma accoglienza.

Dono è il papa. Va accolto. Dono è il Vescovo. Va accolto. Dono è il Parroco. Va accolto. Non va però accolto secondo le nostra categorie umane. Ma accolto secondo le categorie divine. Questo vale per ogni dono di Dio. Ogni dono vive se accoglie ogni altro dono.

L’ambiguità è lo stagno di pesca del diavolo e lui sa come pescare in esso. A Satana basta una sola questione posta male per attrarre a sé molti cuori. Va detto che molti cuori agiscono non per verità, ma per sentimento. Non per formazione, ma per ricordi senza verità.

È sufficiente toccare i ricordi e il cuore all’istante si lascia trascinare da essi. Se poi questi ricordi siano o meno nella verità di oggi poco importa. A Satana non interessa la verità. A lui interessa pescare nel suo stagno di ambiguità, poca chiarezza, confusione, tenebra.

Come procedere allora? Si procede sapendo che l’ingannatore e l’ingannato sono l’uno e l’altro responsabili dinanzi a Dio. L’ingannatore è responsabile perché ha ingannato. L’ingannato è responsabile perché si è lasciato ingannare. Ognuno è responsabile per la sua colpa.

Se l’ingannato è responsabile dinanzi a Dio di per essersi lasciato ingannare, spetta a lui porre ogni attenzione perché non cada nell’inganno. Gesù sempre mette in guardia perché nessuno si lasci ingannare. Le strategie della falsità e della menzogna sono sofisticare.

Satana sa qual è il punto debole di ogni persona e secondo il suo punto debole tenta e seduce. Solo rimanendo nella più pura verità è possibile non cadere. Se si cade dalla verità non c’è speranza che si possa rimanere nella luce. Ben presto si precipita nelle tenebre.

San Paolo così avverte i Corinti: “Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere” (Cfr. 2Cor 11,3-15). 

Quando si tratta di questioni che riguardano Dio e la nostra vita eterna, allora è giusto che dopo aver ascoltato ci si consulti con persone con il timore di Dio nel cuore, perché si possa essere certi che si stia percorrendo un cammino di giustizia e di verità.

Quando le regole che governano la vita dello spirito non vengono osservate, è allora che la tentazione trova un campo di grano pronto per la mietitura senza alcuna custodia e lo può incendiare. Le regole vanno sempre osservate. Chi le disattende si espone ad ogni caduta.

Porre malamente una questione è inganno. Ma chi ha la saggezza di comprendere che la questione è mal posta? Ecco perché ognuno deve avere colui che illumina i cuori con responsabilità eterna dinanzi a Dio. Responsabilità di vita eterna, ma anche di perdizione per sempre.
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